
Continua il feeling tra la Lega 
e ampi settori deH'«establishment» 
Il leader del Carroccio a settembre 
nella capitale degli Stati Uniti 

Maroni: «È un invito ufficiale» 
Il senatur sta studiando l'inglese 
Aperta una sezione a New York 
Luttwak insiste: De troppo corrotta 

Bossi sbarca a Washington 
Ma l'ambasciata Usa smorza: «Solo una visita privata» 
Bossi prepara la «campagna d'America». In cerca di 
accreditamenti esteri per quell'ingresso al governo 
che considera ineluttabile, il leader della Lega an
drà negli Usa a settembre. Il capogruppo Maroni ri
corda che l'invito viene da Washington e che Bossi e 
Formentini sono già stati all'ambasciata, americana 
dopo il vertice di Tokio. Ma gli Usa ribadiscono: 
«Non abbiamo sposato la Lega e non interferiremo». 

BRUNO MISERENDINO 

M ROMA. Precedute da favo
revoli segnali di fumo lanciati 
da oltreoceano Umberto Bossi 
prepara il grande sbarco negli 
Usa. Le date non sono state fis
sate con precisione ma l'ap
puntamento è certo: sarà a fine 
settembre e coronerà un lungo 
lavorìo portato avanti con suc
cesso dalla Lega per accredi
tarsi presso l'amministrazione 
americana. La «campagna 
d'America», come la chiama
no i seguaci di Bossi non è che 
il capitolo più importante di 
una più generale strategia il 
cui obiettivo è chiaro e ambi
zioso: la Lega, partito ultimo 
nato e finora conosciuto all'e
stero come uno dei tanti movi
menti razzisti europei, vuol far
si accreditare a livello interna
zionale in vista di quell'ingres
so al governo nella prossima 
legislatura che Bossi considera 
certo e ineluttabile. 

Il leader dei lumbard, evoca
to dal politologo americano 
Luttwak come l'uomo della 
provvidenza per l'Italia, per 
ora non entra nelle polemiche 
suscitate dal saggio dell'anali
sta Usa ma si sa che oltreocea
no ci tiene a far bella figura. 
Pare che stia dedicando la sua 
vacanza a Ponte di Legno allo 
studio dell'inglese: "Per impare 
- s p i r a n o alla l.eqn - quHIn 

3-<1mila parole che gli saranno 
necessarie per parlare senza 
l'aiuto dell'interprete con i suoi 
interlocutori». E chi saranno gli 
interlocutori? Moretti e Maroni. 
ossia gli uomini che partecipe
ranno allo sbarco in America, 
lavorano per avere incontri al 
più alto livello, con parlamen
tari democratici e repubblicani 
e con i dirigenti medio-alti del 
governo americano. Comun
que vada, alla Lega ritengono 
sufficiente centrare l'obiettivo 
minimo: che è quello di riceve
re, con la missione, una sorta 
di «attestato di legittimazione» 
da parte degli Usa. In America, 
peraltro, la Lega la conoscono 

già benissimo. Anzitutto i lum-
ard hanno già aperto una se

zione a New York e assicurano 
che altre saranno inaugurate 
quanto prima in altre grandi 
città. Bossi e Formentini sono 
già stati all'ambasciata ameri
cana a Roma dopo il recente 
vertice di Tokio, il capogruppo 
Maroni è stato invitato dal di
partimento di Stato alle presi
denziali, Luigi Moretti, deputa
to europeo del Carroccio, ha 
girato gli Usa in lungo e in lar
go, spiegando il progetto leghi
sta anche a Cuomo che si sa
rebbe detto entusiasta e avreb
be anzi affermato: «Se questo è 
il programma, io sono il primo 
loghKtn nmorirnnoi, 

Di Cristina: 
«Candidato a Palermo? 
Vedremo, è presto...» 
• • PALERMO. La Lega ha già un suo candidato a sindaco di 
Palermo, c o m e scrivevano ieri alcuni giornali? il diretto inte
ressato, l'ingegnere Umberto Di Cristina, docente all'universi
tà del capoluogo siciliano ed ex componente del comitato 
dei quattro «saggi» che hanno elaborato il programma per il 
risanamento del centro storico, frena, giudicando la discus
sione «prematura». «Il problema - ha detto - verrà esaminato 
in un contesto nazionale, insieme alle proposte per la guida 
di Genova, Venezia, Roma e Napoli». 

Di Cristina, per la cronaca, 6 un ex socialista. Ma si ù pre
murato di precisare: «Ho pre
so le distanze dal partito di
mettendomi in tempi non so
spetti, cioiè alcuni anni pri
ma che esplodesse Tangen
topoli». «In ogni caso - ha 
specificato il neoleghista sici
liano - anche se non dovessi 
essere io a guidare la lista da
rò tutto il mio appoggio alla 
Lega, che rappresenta l'uni
co fatto nuovo di questo mo
mento, capace di esprimere 
una nuova classe dirigente 
all'altezza di governare». 

Nei primi giorni di settem
bre e previsto un incontro fra 
Bossi e Di Cristina. Il possibi
le candidato del Carroccio 
ha espresso giudizi negativi 
sui concorrenti Leoluca Or
lando e Elda Pucci, giudican
doli entrambi espressione 
del «vecchio». 

Ma c'è naturalmente, di più: 
i segnali di questi giorni dicono 
che una parte delle forze che 
contano negli Stati Uniti vedo
no di buon occhio un'Italia le-
ghizzata. L'analisi di Luttwak 
che tante ire ha provocato nel
la De. era in realtà preoccu
pante proprio per questo 
aspetto: oltreoceano c'è a chi 
piace un'Italia thatcheriana, li
berista, con menoo niente sta
to sociale, con meno stato del
l'economia. Anzi, la Lega pia
ce perchè assicura, parole di 
Luttwak, «uno stato piccolo, 
decentralizzato, ragionevol
mente onesto». Ieri, nel corso 
di un botta e risposta radiofo
nico con Bodrato, Luttwak ha 
rincarato la dose: «La De è sta
ta appoggiata dagli Stati Uniti 
in ogni maniera possibile. La 
diffidenza è emersa molto più 

Nel mirino anche il Csm 
«Membri laici, ma lumbard» 

lardi, quando la De, una volta 
diminuita la minaccia sovieti
ca, invece di diventare un par
tito onesto di governo della cui 
amicizia si può essere fieri, è 
scivolata in una specie di cor
ruzione con legami anche con 
la criminalità»."Bodrato è sem
brato preoccupato di minimiz
zare il credito americano alla 
la;ga: «Le idee di Luttwak rap
presentano una corrente poli
tica abbastanza forte negli 
Usa. ma non mi azzarderei a 
dire che rappresenta l'opinio
ne degli amencani e tanto me
no quella del governo ameri
cano». Casini gli ha fatto eco: 
«Oggi conta molto di più l'opi
nione di Kohl». 

In effetti le polemiche susci
tate dall'analisi di Luttwak 
hanno messo in un certo im
barazzo l'amministrazione 

Eduard 
Luttwak e, 
sotto, 
Gianfranco 
Miglio. In alto 
Umberto Bossi 
a una 
manifestazione 
leghista 

americana e la stessa amba
sciata Usa a Roma, costretta a 
qualche frase di chiarimento. 
«Quelle di Luttwak sono opi
nioni personali e gli Usa non 
hanno alcuna intenzione di in
terferire nella vita italiana iden
tificandosi con una forza piut
tosto che con un'altra», ha af
fermato un portavoce dell'am
basciata americana a Roma. 
«Questa - ha aggiunto - è da 
lungo tempo la politica statu
nitense e non c'è nessuna no
vità». Affermazione seguita da 
una precisazione: «L'amba
sciatore designato Reginal Bar-
tholomew non ha rilasciato in
terviste che contraddicono 
questa linea». Quanto all'ab
bandono della De il portavoca 
manda un segnale rassicuran
te: «Negli Usa non abbiamo 
certo dimenticato quelle forze 
politiche che per 45 anni han
no difeso con fermezza la li
bertà e la democrazia in Italia». 

E il viaggio di Bossi? «Si tratta 
- affermano gli americani - di 
una visita privata e non ufficia
le». Tuttavia Maroni dà sul pun
to una versione diversa: «L'invi
to alla Lega è venuto da Wa
shington e risale a luglio. Dopo 
il vertice di Tokio, Bossi e For
mentini sono stati invitati a Ro
ma all'ambasciata america
na». 

M ROMA. Fra dieci mesi sarà 
rinnovato il Consiglio superio
re della magistratura (venti 
magistrati, più dieci «laici» elet
ti dal Parlamento con il quo
rum di due terzi), e già la Lega 
annuncia - con una dichiara
zione del capogruppo alla Ca
mera Roberto Maroni - che 
chiederà una rappresentanza 
•proporzionale» al proprio pe
so politico. I lumbard non in
tendendone invece scendere 
in lizza per occupare il posto 
reso vacante dalla morte del 
•laico» Alessandro Reggiani, 
un vuoto che il Parlamento do
vrà colmare a settembre. «Ci 
daremo da fare solo dopo le 
prossime elezioni politiche -
ha precisato Maroni - , perchè 
entrare adesso significherebbe 
legittimare questo sistema e 
rendersi corresponsabili». -

Maroni ha anche indicato i 
nomi di alcuni possibili consi
glieri leghisti: il deputato Mar

cello Lazzati, la responsabile 
del settore Giustizia del Car
roccio, Elena Gazzola, e il sin
daco di Varese, Raimondo 
Fassa, tutti e tre avvocati. Cir
cola, ufficiosamente, anche il 
nome di Gianfranco Miglio. 
Nella classica tradizione della 
Lega, però, ieri pomeriggio 
Maroni si è affrettato a «preci
sare». Non è che dopo le pros
sime elezioni politiche la Lega 
chiederà «posticini», ma innan
zitutto si batterà «per rivedere i 
meccanismi di elezione del 
Csm». «lo credo - ha aggiunto 
Maroni - che per esempio 
debba essere composto solo 
da giudici e non da politici. Pe
rò ci vorrà del tempo per cam
biare le norme. Allora l'alter
nativa sarà la prorogatio o il 
rinnovo con le vecchie norme, 
in attesa del nuovo sistema». 

Il mutamento della compo
sizione politica dei dieci «laici» 
nel prossimo Csm è comun

que già nei fatti, a prescindere 
dagli annunci di Maroni. Nel
l'attuale Consiglio, la De ha 
quattro rappresentane, fra i 
quali il vice-presidente Galloni, 
il Psi due, il Pds tre. I mutamen
ti dei rapporti di forza in Parla
mento condurranno quasi cer
tamente a una diversa geogra
fia politica. Ieri, poi, sempre il 
Giornale di Montanelli si spin
geva a prevedere che se conti
nua «lo spostamento a sinistra» 
della componente togata del 
Csm l'anno venturo il Pds po
trebbe aspirare alla vice-presi
denza dell'organo di autogo
verno dei magistrati. 

L'interesse leghista per Pa
lazzo dei Marescialli non ha 
mancalo di suscitare polemi
che. La prima replica, imme
diata, è del Msi, il quale sostie
ne che, dopo aver modificato 
le leggi elettorali per le Came
re, bisognerebbe cambiare an
che i criteri di composizione 

del Csm. Ecco quindi che Giu
lio Maceratini, responsabile 
giustizia del partito di Fini, si 
lamenta: «Avremmo preferito -
dice - che la Lega, invece di 
rincorrere il suo posticino, 
avesse dato prova di voler ef
fettivamente rinnovare il Csm, 
proclamando l'urgenza di mo
dificarne i meccanismi di ele
zione e funzionamento». Pro
babilmente proprio a questa 
protesta missina è dovuta la 
precisazione di Maroni. 

Secondo Giovanni Galloni, 
invece, il quorum dei due terzi 
per l'eiezione dei componenti 
«laici» è già «una sorta di mec
canismo maggioritario, basato 
sulla previsione di un accordo 
fra maggioranze e minoranze 
all'interno del Parlamento». Il 
sistema attuale «potrebbe per
ciò restare in vigore anche in 
un Parlamento eletto dopo la 
modifica della legge elettorale 
in senso maggioritario». 

Miglio: «Sì, c'è la fila 
davanti alle nostre sedi 
Ma sapremo scegliere...» 

M MILANO. SI, e vero, davanti alle sedi del
la Lega c 'è una fila di ex beneficiati dai parti
ti che s tanno tentando, con alterni risultati, 
di ingraziarsi i nuovi potenti. Gianfranco Mi
glio, funambolico ideologo del Carroccio, 
conferma ovviamente un'impressione c h e si 
ricava dalle c ronache dei giornali. «C'era da 
aspe t t a r se lo -d ich ia ra a un ' agenz i a - . Con
tro di noi ci sono solo quelli che non hanno 
speranza alcuna, oggettivamente, di poter 
rivoltare la giacca c h e indossano. Gli altri, 
invece, si fregano le mani e si avvicinano a 
grnadi passi alla Lega». Non tutti però saran
no ammessi: «Sta ai capi scegliere», spiega 
Miglio. 

Approfittando dell 'occasione, il costitu
zionalista ammanniscc analisi e previsioni. 
«La Lega - dice - e un grande movimento 
che d o p o le prossime politiche diventerà 
uno dei tre più grandi partiti italiani». Sono 
dunque «naturali», aggiunge, i contatti col 

Pds, la De e altre forze, perchè «un grande 
movimento è centrale nella vita politica». 
Nell'attesa, magari, che si realizzi il sogno di 
Bossi, e la Lega riesca a rappresentare, d a 
sola e tutt'insieme, destra, centro e sinistra. 

Per il futuro, Miglio «auspica» che il Car
roccio riesca a «costruire un modello di 
comportamenti politici». «Dev'essere sempre , 
più - sostiene - un movimento nuovo della 
Seconda repubblica». Perchè si parla molto 
di seconda repubblica - sospetta il senatore 
- , ma «essa, per più di un aspetto, sembra 
assomigliare alla prima». 

Miglio, intanto, sta scrivendo un «codice 
deontologico» del Carroccio, il «decalogo 
del s indaco leghista», che sarà pubblicato in 
autunno. Sui contenuti non vuol dire niente. 
«Non mi piacciono le anticipazioni», affer
ma. Tante volte qualche residuo del «vec
chio» dovesse rubargli l'idea... 

EDOARDO SALZANO 
architetto, presidente del comitato federale del Pds di Venezia 

Il 3 e 4 ottobre il referendum sul distacco di Mestre 
Poi (forse) l'elezione del nuovo sindaco 
«Si confrontano due visioni del futuro della città» 

«A Venezia serve un progetto metropolitano» 
PAOLO BRANCA 

M ROMA «Per Venezia sono 
in discussione due prospettive 
opposte: quella della separa
zione pura e semplice e quel
la della costruzione della città 
metropolitana». Edoardo Sal
zano, urbanista, presidente 
del comitato federale del Pds, 
racconta la doppia campagna 
elettorale d'autunno: il 3 e 4 
ottobre il referendum per la 
separazione da Mestre, il 21 
novembre il voto comunale. 
Due scadenze, com'è ovvio, 
intimamente legate. Al punto 
che l'esito della prima potreb
be anche determinare il rinvio 
della seconda: con la separa
zione di Venezia da Mestre in
fatti, si modificherebbe (anzi 
si restringerebbe) il corpo 
elettorale per le municipali. 
«Anche se - sottolinea il prof. 
Salzano - tra gli stessi fautori 
del referendum si fa ora stra
da la tesi del non rinvio del vo
to comunale, con la conside
razione che l'eventuale sepa

razione dei due centri avreb-
becomunque tempi lunghi». 

Ad un mese e mezzo dal vo
to referendario, ti Pds non 
ha ancora preso una posi
zione ufficiale per 11 si o per 
Il no. Perchè? 

Il fatto che manchi ancora un 
pronunciamento ufficiale, 
non significa che non ci sia 
una linea, un'elaborazione di 
fondo sull'argomento. Ormai 
da tempo la nostra idea guida 
è quella della cosidetta «Gran
de Venezia»: articolare l'attua
le comune di Venezia in una 
pluralità di comuni, da quelli 
della laguna alla rete di città e 
paesi legati l'uno all'altro da 
un forte pendolarismo quoti
diano. Solo un governo unita
rio dell'intera area, garanti
rebbe un soluzione efficace, 
perchè condotta in una di
mensione adeguata, dei pro
blemi, dalla casa all'ambien
te, dai trasporti ai servizi. Eco

stituirebbe inoltre un interlo
cutore non subalterno degli 
altri poteri già presenti in città. 
Ma se il 4 ottobre vince la pro
posta della separazione. Ve
nezia e Mestre diventeranno 
invece due realtà separate ru
na dall'altra, ciascuna con un 
proprio bilancio, una propria 
politica della casa, dell'am
biente, dei trasporti e cosi via. 

Lasci trasparire Insomma 
una propensione netta per 
un no al referendum... 

Ripeto, una decisione formale 
non è ancora stata presa dal 
Pds. Ci sarà, naturalmente, 
molto presto: gli organismi di
rigenti saranno convocati en
tro i primi di settembre per 
una decisione definitiva. Cer
to il no sarebbe la conseguen
za naturale della nostra politi
ca per Venezia. Ma nel partito 
sono presenti anche altre po
sizioni: c'è chi considera, ad 
esempio, la separazione dei 
due comuni come un primo 
passo verso l'articolazione più 

vasta dell'area. Ma personal
mente ho sono convinto che 
se vincesse la proposta politi
ca della divisione di Venezia 
in due soli comuni, la città 
metropolitana non nascereb
be più. 

La questione della città me

tropolitana sarà dunque il 
tema centrale anche della 
campagna elettorale per le 
amministrative del 21 no
vembre... 

SI. è cosi. In queste due sca
denze elettorali d'autunno, 
sono in discussione due pro
spettive diverse per Venezia, 
due scelle che incideranno 
profondamente sulla vita dei 
cittadini di oggi e di domani. E 
intendiamo dunque partire da 
qui, per definire programmi 
ed alleanze per il voto di no
vembre. 

A questo proposito, a che 
punto sono I contatti con le 
altre forze? Quali connotati 
avrà, insomma, lo schiera
mento progressista che 
contenderà alla Liga e alla 
De la guida di Venezia? 

La situazione, come suole dir
si, è in movimento. Il Pds ha 
già da tempo avviato dei con
tatti con le altre force dì sini
stra e laiche in campo. Due 
parole solo per ricordare che 

qui l'articolazione della sini
stra è forse ancora maggiore 
che altrove: oltre al Pds, a Ri
fondazione, ai Verdi, alla Re
te, si contano due versioni di 
Alleanza Democratica, la pri
ma con una denotazione più 
marcatamente di sinistra, an
che per l'assenza dei popolari 
di Segni, la seconda, costituita 
più di recente, che fa capo ad 
alcuni esponenti repubblica
ni. Poi c'è anche un'associa
zione strettamente legata a 
settori del Pds e del Psi, «In
contro a sinistra». E sono scesi 
in campo, infine, anche un 
gruppo di docenti universitari, 
con proprie proposte e candi
dali... Con tutti pon-emo al 
centro del conlronto il pro
gramma per Venezia: il gover
no unitario dell'area metropo
litana, innanzitutto, ma anche 
le politiche ambientali, della 
casa, il rapporto con il consor
zio Venezia nuova. Discende
rà da 11 anche la scelta del 
candidato sindaco... 

Non c'è ancora un nome at

torno al quale è possibile 
compattare e portare alla 
vittoria la sinistra? 

Ne parleremo presto, nel Pds 
e nel confronto con le altre 
forze della sinistra. Finora i 
nomi li hanno fatti soprattutto 
i giornali, a volte con una cer
ta superficialità. Vedo indica
to ad esempio tra i possibili 
candidati a sinistra, assieme 
ai nomi di Cacciari e Costa; 
quello dell'architetto Foscari 
che invece era stato prece
dentemente ascritto ad altri 
schieramenti. Mentre non ho 
visto, ad esempio, il nome di 
un altro legittimo candidato 
della sinitra, il pidiessino Ce
sare De Piccoli, già sindaco 
designato, ma fatto cadere 
dalla fronda di una parte del 
Psi. prima del commissaria
mento del comune. Si tratta,, 
in ogni caso, di scelte che van
no fatte nelle sedi e nei modi 
opportuni: non possono esse
re i giornali o cerchie ristrette 
di elettori a sostituire il meto
do della democrazia. 

A Lucca è guerra 
nel Carroccio 
«Stalinisti vado via» 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

SANDRA VELLUTINI 

tm LUCCA Se ne va. sbatten
do la porta. È il segretario della 
sezione comunale della Lega 
Nord di Lucca, :! geometra 
Bruno Borselli, cinqùantadue 
dnni, libero professionista, 
promosso da semplice iscritto 
«socio ordinano militante», do
po un anno di attività politica. 
Motivo delle dimissioni con 
tanto di rinvio al mittente della 
tessera la decisione della se
greteria provinciale di com
missariare la sezione di Lucca. 
Alla fine di luglio infatti gli or
gani dirigenti del partito di 
Bossi sconfessarono l'operato 
della sezione lucchese, sospe
sero i dirigenti, nominando il 
commissario, Alberto Del 
Guerra, lucchese, fedelissimo 
dell'on. Mancini. Una stronca
tura solenne determinata, a 
sentire le motivazioni dei din-
genti della Lega Nord, dalla 
«palese inefficienza dimostrata 
non solo dai fatti ma anche 
dalla documentazione dei ver
bali». Un'accusa, sembra, di in
capacità a cogliere le poten
zialità della situazione polnica 
lucchese, con una De in crisi 
profonda, braccata dalla magi
stratura e incapace di dare una 
soluzione ai problemi della cit
tà, sempre più amareggiala e 
frustrata, con un ceto di com
mercianti e professionisti, che 
ha mugugnato per anni e mi
nacciato di cambiare voto sen
za averlo fatto mai, fino ad ora. 
Terreno fertile che secondo la 
segreteria provinciale la sezio
ne lucchese non ha sapulo 
coltivare. Ma forse c'è dell'al
tro. 

La risposta che Borselli dà ai 
dirigenti è durissima. La deci
sione e stata assunta senza da
re preavvisi. In modo autorita
rio. E poi, la sostanza. Lascia
mo la parola al dimissionario 
Borselli, che annuncia la pro
pria decisione per la «totale 
mancanza in questo movi
mento di nspetto dei rapporti 
umani e la assoluta non consi
derazione della centralità della 
persona e dei diritti dei più de
boli». E prosegue parlando di 
•netta tendenza ad elimindre 
anche le forme più elementari 

di democrazia lino a far preva
lere i pegRiori aspetti autorita
ri». Conclude dicendo che le 
dimmisMoni, irrevocabili, le 
stava maturando da tempo, e 
che si era «illuso che il movi
mento fosse nuovo e credibile 
e che però lo è solo in appa
renza e già cresce con tutti i 
peggiori difetti che sono carat
teristici dei vecchi partiti, nulla 
cambiando». , Parole che si 
commentano da sole ma che 
producono la strana sensazio
ne che il signor Borselli abbia 
sbagliato casa alla ricerca del 
nuovo, spinto, come lui dice, 
«dal fetore di marcio del siste
ma». 

«I diritti dei più deboli». Chi' 
La Lega? «SI, la Lega -ci dice al 
telefono il Borselli - . La Lega 
difende i dirilti dei più deboli 
perché dice a che a tutti il mi
nimo deve essere garantito». 
Ma al di là dei programmi 
quello che ricercava il segreta
rio dimissionano era un rap
porto franco e aperto, «io davo 
la parola a tutti» ci dice, quella 
democrazia vera che la nuova 
la politica. Ma (orse Borselli si è 
davvero sbagliato. La l-egu si 
conferma con i provvedimenti 
nei confronti della sezione luc
chese e non solo come un vec
chio partito stalinista, forse l'u
nico rimasto. Con lo scopo di 
controllare candidature e no
mine. «Eppure noi il nostro la
voro lo avevamo (atto, con 
grandi sacrifici, non abbiamo 
distacchi di dipendenti pubbli
ci, ci siamo dati molto da lare 
senza esserci mai impegnati 
prima in politica. Ma per me la 
democrazia è essenziale. I pro
grammi possono cambiare, 
ma la democrazia resta». Sia
mo d'accordo ma come non 
essere preoccupati dal nume
ro di quelli che ci cascano. E 
anche a Lucca sono tanti a 
quanto sappiamo, la maggior 
parte laureati e diplomati, libe
ri prolessionisti, moltissimi 
commercianti e ambulanti, ma 
non manca qualche operaio e. 
anche, qualche ex sindacalista 
di sinistra, anzi dell'estrema si
nistra. Non abbiamo voluto in
dagare 

Piacerebbe alla Confindustria 
Pannella: una minaccia per Rutelli 

A Roma Amato 
candidato-ombra? 
M ROMA. L'ex presidente del 
consiglio Giuliano Amato si 
starebbe muovendo come 
«candidalo ombra» per il Cam
pidoglio. Lo afferma il settima
nale il Sabato, che sostiene 
che della candidatura di Ama
to si è parlato pnma delle van-
canze nell'incontro tra il segre
tario della De Martinazzoli e 
quello del Pli Costa. Per Amato 
ci sarebbe anche un giudizio 
positivo della Conliridustria. 
Marco Pannella, sostenitore 
della candidatura di Francesco 
Ruteiii. afferma che quella di 
Amato, «sarebbe l'unica candi
datura davvero pericolosa per 
Rutelli Sarebbe una partita tut
ta da giocare: si dovrebbe fa
talmente arrivare per la pnma 
volta ad uno scontro program
matico». Nell'intervista afSaba-
lo, Pannella dice che la candi
datura di Amato è improbabi
le, ma non del lutto fantascien
tifica. «Improbabile - dice il 
leader radicale - che voglia 
prendersi una rogna del gene
re, per non pregiudicare un ri
tomo al governo Ma non im
possibile" Del resto, il carattere 

del personaggio è quello di 
non dire mai ne sì ntl» no». 

E sui rischi per Rutelli Pan
nella afferma che «la questione 
si porrebbe per un dato ogget
tivo : un ex presidente del Con
siglio, giurista e costituzionali
sta, è indubbio che abbia più 
caratteristiche di credibilità e 
di governo, prestigio interna
zionale e meno carisma poj>o-
lare>. Amato, a giudizio di Pan
nella. sarebbe «una minaccia*-
per Rutelli, «non per la qualità 
dello scontro che si accende
rebbe: Francesco ha fiducia in 
se stesso, lo in lui Ma per un 
cittadino deniociatico, attento 
al programma, l'ipotesi di uno 
scontro elettorale culi Amalo 
non può essere considerata 
una sciagura». Pannella dice di 
sostenere «lealmente» la candi
datura di Rutelli, ma aggiungi-
«quali sono I suoi limiti? Quan
do lui dice che condivide la 
mia proposta e sente il biso
gno di aijgiuniiere che Roma 
ha rivolto solo due grandi sin
daci' Nathan e Pelroselli. Ecco, 
queste son mosse più da scian
tosa che da Wanda Osiris» 
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